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Molti interrogativi sulla tragedia di venerdì notte a Roma \\ 

Il carabiniere ha sparato al medico 
subito dopo avere intimato l'«alt»3 7 

\\ I primi risultati dell'autopsia — I colpi sarebbero stati sparati da tre o quattro metri — Il mi-
> lite non venne sbalzato sul cofano della < Porsche »? — I familiari della vittima parte civile 

Quattro quesiti 
dei deputati PCI 

* ROMA — In relazione al gravissimo episodio di cui è rimasto 
, vittima 11 dr. Di Sarro, un gruppo di deputati comunisti (Anna 
. Maria d a l , Canullo, Pochetti, D'Alessio, Pratesi e Coccia) 
. ha rivolto ai ministri degli Interni e della Difesa un'interro-
£artone su quattro punti: 

' * A q u a 1 1 * frumenti certi di riconoscimento » sono stati usati 
, * " dal militari in servizio per procedere all'Identificazione 
."del dr. Di Sarro, visto che gli 6tessl erano In borghese e a 
, bordo di una macchina con targa civile; 
- £% se corrisponde a verità che 1 carabinieri si sono avvicinati 

^ all'auto del Di Sarro impugnando le armi; 
*gk per quali motivi, nel verbale di ricovero in ospedale di 
" Luigi Di Sarro, « si afferma di disconoscere da dove e da 
chi sono stati messi a segno i colpi d'arma da fuoco », 
avendo gli stessi carabinieri proceduto al ricovero e stante che 
l'episodio si era concluso tragicamente a poche decine di 
metri dall'ospedale Santo Spirito; 
£k quali provvedimenti si intendono adottare per accertare 
w tutte le responsabilità, « e più in generale per intervenire 
urgentemente a regolare con estrema precisione i compor­
tamenti e i metodi delle pattuglie e delle scorte che agiscono 
in abiti civili, e che ripetutamente invece hanno dato luogo 
ad episodi drammatici provocando la morte o il ferimento 
di cittadini che, di fronte all'impossibilità di riconoscere con 
certezza le forze dell'ordine preposte a tali operazioni, reagi­
scono con legittima diffidenza e talvolta presi dal panico». ROMA — Luigi Di Sarro nel suo studio di pittore 

Sarà presentato nei prossimi giorni alla Regione 

Un piano di «sorveglianza 
epidemiologica » per Napoli 

• Laconico comunicato al fermine di una riunione di esperti -Altri due ricoverati 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo » tre deces­
si avvenuti nella notte tra sa­
bato e domenica (e sono or­
mai 70 i bambini morti a Na­
poli per l'epidemia di virosi 
respiratoria), restano gravi le 
condizioni di tre piccoli. Ad 
Anna D'Angiò, di Camposano 
di Nola, 7 armi, ieri si sono 
aggiunti nel reparto rianima­
zione dell'ospedale e Santobo-
no>, altri due bambini: Lore­
dana Ioima, 8 mesi, di Torre 
del Greco, e Vincenzo Desi­
derio. 5 mesi, di Piscinola. 
una zona alla periferia di 
Napoli. -fi 

• L'ospedale «Santobono» è, 
Intanto, al centro di polemi-
.che sollevate da un < libro 
bianco > presentato dalle se­
zioni napoletane di Magistra­
tura democratica, dal coordi­
namento provinciale della 
FLM e da altre organizza­
zioni. 

Nel documento, come già 

si è scritto nei giorni scorsi. 
si avanzano dubbi e perples­
sità sulle terapie effettuate 
su alcuni bambini ricoverati 
in questi mesi al «Santobono». 

Se queste voci e polemiche 
non hanno certo contribuito 
a distendere un'atmosfera re­
sa già pesante e preoccupata 
per le morti che continuano 
a susseguirsi, non si può dire 
che un elemento di parziale 
chiarezza sia venuto almeno 
dalla riunione che il gruppo 
di esperti regionale e del­
l'Istituto Superiore di Sanità 
ha tenuto ieri mattina alla 
Torre Biologica del secondo 
Policlinico. Il gruppo sta la­
vorando all'elaborazione di 
un piano di sorveglianza, da 
presentare successivamente 
alle autorità politiche e sa­
nitarie, per cercare di pre­
venire l'esplosione di una nuo­
va epidemia 

Un laconico e poco compren­
sibile comunicato, emesso al 
termine della riunione, affer­

ma difatti che e il gruppo ha 
ascoltato la relazione del coor­
dinatore. professor Angelillo, 
sullo stato di avanzamento 
delle ricerche intraprese dal­
le diverse unità di lavoro. 
acquisendone la relativa docu­
mentazione scritta. Inoltre, il 
gruppo ha discusso la relazio­
ne predisposta dal settore epi­
demiologico dell'Istituto Su­
periore di Sanità, relativa agli 
aspetti diagnostici del piano 
di sorveglianza epidemiolo­
gica >. 

Come si vede, il linguaggio 
non è dei più utili per fornire 
almeno qualche precisazione 
ad un'opinione pubblica, na­
poletana e nazionale, giusta­
mente allarmata. La commis­
sione di esperti regionali e 
dell'Istituto Superiore di Sa­
nità ha comunque deciso nel­
la stessa riunione di ieri mat­
tina di presentare venerdì 
prossimo alla Regione il pia­
no di sorveglianza epidemio­
logica. cui si accennava pri­

ma. e di tornare a riunirsi 
tra quindici giorni per esa­
minare i dati che emergeran­
no dalle successive analisi. 

Proprio sui dati che sono 
stati ieri oggetto di discussio­
ne durante la riunione, è for­
se utile riferire qualcosa, an­
che se va precisato che essi 
non sono stati comunicati uf­
ficialmente ai giornalisti pre­
senti. Si è appreso che dagli 
accertamenti compiuti su bam­
bini morti al «Santobono», sa­
rebbero stati individuati cin­
que tipi di virus, oltre a quel­
lo sinciziale respiratorio. Si 
tratterebbe di virus influen­
zale tipo A e B (isolati due 
volte), herpes simplex (tre 
volte), adenovirus (una vol­
ta), coiackie (una volta) e 
emoagglutinati da identifica­
re (due volte). Anche il vi­
rus sinciziale sarebbe stato 
isolato due volte dai ricerca­
tori dell'Istituto di Sanità. 

s. g. 

ROMA — Nuovi inquietanti 
interrogativi sull'uccisione di 
Luigi Di Sarro. il giovane me­
dico che ha tentato di sfug­
gire ai carabinieri: i militi 
erano in abiti civili, avevano 
fermato la sua auto sul lungo­
tevere e" lui ha pensato a una 
aggressione. Dall'autopsia ef­
fettuata ieri risulterebbe che 
i colpi sono stati sparati da 
una distanza di tre-quattro 
metri: non dunque dal cofano 
della Porsche dove il carabi­
niere in abiti civili sarebbe 
stato scaraventato. Il milite 
quindi potrebbe aver sparato 
prima di venire investito dal­
l'auto. Toccherà ora ai periti 
balistici stabilire con preci­
sione la traiettoria del proiet­
tile a conferma o no degli 
esacni autoptici: occorre infat­
ti tener conto anche del primo 
impatto dei proiettili con il ve­
tro delle Porsche. 

Il risultato dell'autopsia av­
valora quindi per ora. la ver­
sione fornita alla magistratu­
ra dalla donna inglese che 
viaggiava in auto con la vit­
tima. Leslie Show sostiene in­
fatti che il carabiniere ha 
sparato subito dopo aver inti­
mato l'alt, quando la vittima 
stava accelerando per fug­
gire e l'auto non aveva anco­
ra investito il carabiniere. 

Già dopo l'esame necrosco­
pico il giudice Franco Testa 
aveva ordinato una perizia ba­
listica trasmettendo poi tutti 
gli atti al Procuratore della 
Repubblica Pascalino. In base 
alle* legge Reale, dunque, sarà 
la Procura a proseguire le 
indagini, dopo l'avviso di rea­
to emesso a carico del cara­
biniere Arturo De Palma per 
« eccesso colposo di legittima 
difesa ». La madre e la sorel­
la della vittima che si sono 
costituite parte civile, hanno 
fatto sapere che si batteran­
no fino in fondo per accertare 
le responsabilità del tragico 
episodio. 

Ma la polemica nell'opinio­
ne pubblica investe un altro 
aspetto della drammatica vi­
cenda: è legittimo o no l'uso 
dell'abito civile nei posti di 
blocco o addirittura in caso 
di inseguimento? La stessa in­
terrogazione dei deputati co­
munisti contiene quesiti allar­
mati sull'uso indiscriminato 
delle pattuglie e delle scorte 
in abiti civili. Già altre volte 
la paura di trovarsi di fron­
te rapinatori o sequestratori, 
e non invece agenti-in inco­
gnito. ha scatenato dramma­
tici e sanguinosi equivoci. 

' A Zagarolo, gromo • an­
tico paese a trenta chilome­
tri da Roma, ci vado per la 
prima volta l'estate scorta 
subilo dopo la chiusura del­
l 'anno scolastico per nn con­
vegno organieiato dal Colmi­
ne per dibattere sulla scuo­
la dell'infanzia. Ali impres­
siona positivamente, non "so­
lo un dato significativo, due 
terzi del bilancio comunale 
vengono spedi per la scuola 
(in cifre 600 milioni su 900), 
ma il vivace dibattito che ne 
scaturisce e soprattutto la 
mostra dei disegni dei bam­
bini esposti in grandi pan­
nelli. Non era difficile an­
eli e |ier un profano capire 
die si trattava di una impo­
rtazione didatico • pedagogi­
ca cleci-amenle avanzata. 

Ci arrivo quando le quat­
tro sezioni del centro (le al­
tre tre sono ubicate nelle va­
rie frazioni) sono in piena 
attività, e i piccoli stanno al­
legramente cantando attorno 
ad una minuscola pianola. 
La collesa Maria Mei mi of­
fre il giornalino della srno-
la che raccoglie storie, rac­
conti. i ilHepni ilei bambini. 
Ma anche le indicazioni dì 
lux oro con dei grafici che si 
riferiscono alle varie allivils*i. 
Il primo e anche il più im­
portante «lice: a il bambino 
di fronte a se Messo ». Ebbe­
ne |HT conoscerai deve pri­
ma ili ogni altra rosa guar­
darsi. E 11 c'è un granile 
$l>eccliio ilo\e a turno si os­
servano facendo smorfie, ge­
sti, inchini, e voltandovi a 
manca e a destra. Rìdono fe­
lici. Na*ce cosi l'autoiitrat-
lo che poi verrà posto ognu­
no a fianco della propria 
foto per confrontarli e quin­
di far nascere le prime ri­
flessioni. 

Incontri a scuola 

Anche lo specchio 
è un maestro 

per il bambino 
Dall'Io si pas-a agli Altri e 

alla Natura. E le pareli -o-
no letteralmente tappezzate 
di dilegui e pitture della fa­
miglia e del mondo che li 
circonda. Ilo detto disegni e 
pittura non a raso in quan­
to si adoiierano quasi tutti 
gli strumenti, dalla matita al 
pastello, dal ge<.sn alle mor­
bide paste colorate che usa­
no con estrema naturalezza 
servendosi del dito indice au­
riche del |M"ntiello. E non po­
trebbe essere altrimenti, a 
pensarci bene, in quanto so­
no in una >ezinne di bambini 
di Ire e quattro anni. I risul­
tati di questa tecnica «min 
lucraviglioci. E sono loro che 
a un certo punto chiedono di 
| j \ orare. Osili gruppo di 
quattro ha cinque colori in 
un piatto e un foglio nero per 
riasenno. Il tema è lil>ern ed 
ognuno si esprime sulla ba-e 
di quanto ha fatto suo nel vi-
\ere di lutti i giorni. Ne 
prendo tre a caso. Sono tul­
li belli. I/imbarazzo sta nel­
la scelta. 

I bambini di cinque anni 
«mio riuniti in un'aula im­
mensa. Anche qui materiale 
ila osservare e da ado|>erare, 
ovunque. Grandi cartelloni 
raffigurano la loro classe, le 

famiglie, gli amici. Si (ratta 
dei primi elementi dell'i'n-
tiemislica. Quel che colpisce 
è che non v'è nulla che non 
»ia realizzato dai piccoli: vi­
stose margherite di carta |HT 
rapprendimenlo dei giorni 
della settimana, grandi col­
lage falli con ritagli di car­
ta. simpatici burattini per 
inventare le favole che mi 
raccontano allegramente. uK' 
il modo migliore per farli-
esprimere — dice la colle­
ga — cerio all'inizia non rìu-
sci vano a dire due parole, 
ebbene con questa allh ila 
hanno acquietalo sicurezza. 
appropriazione di linguaggio, 
e sopralttitto, ed è la cosa 
più importante, autonomia ». 

Siamo COM arrivati a mez­
zogiorno senza accorgercene 
e i bambini cominciano a 
darsi da fare per aiutate ad 
apparecchiare. Ognuno pren­
de il «no posio a tavola, sfil­
za che gli insegnatili deb­
bano intervenire, come altre 
volte mi era capitato di ve­
dere. In atteia del cibo si 
canta, e sono loro a intona­
re vecchie canzoni popola­
ri imparate in famiglia. Il 
tempo è brutto e nel vasto 
cortile dove ci sono piccole 
giostre, scivoli, altalene, non 

si può andare. Del resto ti 
stanno eseguendo dei lavo­
ri di sistemazione che im­
pedirebbero ai bambini di 
giocare. • t" stata una pi'e-
cisa scelta » ci dice l'asses­
sore alla P. l . del comune, 
il collega Mariani che viene 
a trovarci durante il pranzo. 
Prima che il tempo sì ri­
metta In spazio all'aperto sa­
rà sistemalo. 

a E non è runico spazio — 
dicono le colleghe — per' 
che spesso usciamo sulla ba­
ie di un preciso programma, 
a fare delle passeggiate sia 
in paese che in campagna. 
In settembre, per esempio, 
«imito andati a vedere veti' 
demmiarc. e i bambini h(*n-
no latto il vino ». 

Incontro anche la dotto­
ro*-.! (a tempo pieno) che 
mi spiega il suo lavoro im­
postato sulla prevenzione an­
ziché sulla terapia. 

N Ma è tutto bello, tutto 
valido? », chiedo in modo 
provocatorio allo assessore 
mentre usciamo. 

« Abbiamo fallo delle ro­
se. «/irci da primato, ma non 
mancano certo delle dillìcol' 
là. Quel che conia, comun­
que i odano le caie, è che 
qui non etisie più la scuola 
priiaia. abbiamo la compre' 
xrnza nella scuola dell'infan­
zia. la domanda d'accesso a 
quella scuola è stala quasi 
coni/lietamente soddisfalla 
(manca qualche decina di po­
sti) e abbiamo quattro pul­
mini per il trasporlo dei bam­
bini. Certo, se non si riusci-
ni a reggere, la colpa non è 
certo nostra ma della situa­
zione disastrosa in cui. an­
cora oggi, vena la finanza 
locale n. 

Albino Bernardini 

Il « Kirner », un ente inutile che qualcuno vorrebbe salvare 

Affari, profitti: ma l'assistenza dov'è? 
A quali pretesti si aggrap­

pano i difensori degli enti i-
nutili? Tra i più consueti ec­
co quelli avanzati dall'Avve­
nire, in difesa dell'Istituto 
Kirner (Ente morale per 
l'assistenza ai professori delle 
scuole medie). E' un istituto 
che ha raggranellato il suo 
capitale con versamenti ob­
bligatori da parte di tutti i 
professori, anche di guelli 
pensionati, eufemisticamente 
chiamati « soci »,* ma pur di 
farlo passare per « utile » si 
ricorre ad argomenti che 
discreditano lo Stato, le Re­
gioni, i Comuni e la legge 
che prevede la soppressione 
degli enti superflui. 

Angelo Bertoni, l'estensore 
dell'articolo, considera un 
male che le funzioni di assi­
stenza e beneficenza del Kir­
ner siano trasferite alle Re­
gioni e ai Comuni, e tuona: 
« quel che è peggio, verranno 
meno di fatto i servizi che 
esso offriva, o almento an­
ch'essi verranno gestiti con 
la consueta lentezza e ineffi­
cienza delle strutture buro­
cratiche comunali e regiona­
li*. 

Al solito quando lo Stato 

(e le sve articolazioni, le Re­
gioni e i Comuni) deve gesti­
re funzioni e patrimoni di 
tuttt e per tutti, allora diven­
ta un a carrozzone » di scan­
dalosa inefficienza; ma quan­
do ci si deve servire dello 
Stato per mantenere in piedi 
un'associazione di privati, al­
lora il « carrozzone », secondo 
questi critici a doppia faccia 
si trasforma in una macchina 
efficiente, e l'apparato buro­
cratico IR uno strumento da 
utilizzare a fini privati. 

In base alla legge, gli enti 
disciolti possono promuovere 
associazioni volontarie: se il 
30 per cento degli ex associa­
ti (nel caso del Kirner 
«coatti») esprimono il loro 
assenso alla fondazione del­
l'associazione volontaria, 
questa può ottenere la con­
cessione in uso dei beni del­
l'ente soppresso. 

Il Kirner ha capitalizzato 
un patrimonio di oltre diciot­
to miliardi, proprio perché 
non ha ridistribuito le entra­
te in assistenza e beneficen­
za: è proprietario di un pa­
lazzo faraonico da cui ricava 
affitti mensili che superano i 
20 milioni; spende per la ge­

stione del proprio « carrozzo­
ne » una cifra pari a quella 
erogata in assistenza, eppure 
si considera « utile ». E allora 
non ha avuto alcuna tituban­
za ad utilizzare illegalmente 
le strutture statali e lo stesso 
Ministro della PI, per mette­
re in moto un meccanismo di 
« consultazione » in cui il li­
bero assenso degli insegnanti 
è quanto meno compromesso 
dalla pressione psicologica. 
Ad essi, tra l'altro, non si 
dice quanto ogni socio dovrà 
pagare mensilmente per tene­
re in piedi e far funzionare 
una struttura che oggi costa 
circa un miliardo. 

Su questo episodio di mal­
costume, per cui lo Stato 
mette al servizio dei privati 
le proprie strutture, i propri 
dipendenti, i propri timbri di 
autenticità, è qià stata pre­
sentata un'interrogazione in 
Parlamento. 

Forse non è inutile comple­
tare il a ritratto» di questo 
ente, di cui la maggioranza 
né conosceva le finalità, né il 
funzionamento, né la gestione 
del - patrimonio rastrellato 
con prelievo mensile obbliga­
torio, e sulla cui legittimità 

si deve esprimere la Corte 
Costituzionale. Innanzi tutto 
ti Kirner è un doppione del­
l'ENPAS, con la differenza 
che l'assistenza raggiunge so­
lo il 10 per cento degli aventi 
diritto. Poiché per statuto 
l'intervento dell'ente aveva 
carattere di soccorso indivi­
duale, la discrezionalità degli 
aiuti è stata legata non a una 
collegiale e democratica valu­
tazione dei bisogni, ma all'in­
tervento personale di un 
qualsiasi consigliere, che pe­
riodicamente portava la sua 
personale « cartelletta » di 
casi gravi. 

Un ente che ogni anno ave­
va un gettito sicuro di entra­
te e che, invece di spenderle 
tutte, depositava miliardi alla 
Cassa depositi e prestiti, ac­
quistava titoli di Stato e si 
dava a speculazioni immobi­
liari: riesce difficile vederlo 
incarnare alo spirito di par­
tecipazione e cooperazione », 
o pensare che i suoi consi­
glieri vedessero nelle struttu­
re. anche assistenziali, qual­
cosa « per l'uomo e non al 
servizio di rigide ideologie ». 

Morena Pagliai 
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La Renault 18 è disponibile in quattro versioni e due cilindrate: TL e GTL (1400 ce), GTS e GTS Automatica (1600 ce). 

i » 
JJO styling: un'esigenza internfl?inna1e 

Renault 18, la risposta 

L'occhio vuole la sua parte. E la vuole 
tutta. Ecco perché in un'automobile moder­
na l'eleganza e la personalità sono caratte­
ristiche essenziali. Tanto da essere, oggi phì 
che mài, un'esigenza intemazionale. 

Renault 18 è una risposta chiara, convin­
cente e soprattutto attuale a questa esigenza. 
Una risposta che testimonia la costante ri­
cerca e la rigorosa applicazione del rapporto 
styiing-fiirùaonalità nella progettazione di 
ogni nuovo modello Renault 

La Renault 18 e proprio come deve essere 

oggi una berlina a 3 volumi: perfettamente 
equilibrata nella distribuzione dei volumi 
fondamentali (abitacolo, vano motore, ba­
gagliaio); all'avanguardia nella ricerca della 
migliore soluzione aerodinamica; esempla­
re per l'ampiezza delle superna vetrate; 
fortemente personalizzata da uno styling 
raffinato, da una linea armoniosa, da una 
elaborazione estetica meditata ed elegante. 

La Renault 18 è un'automobile che non 
passa mai inosservata. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti • * 

InrWC, COMIgli, 

gratn e scora impegno presso 
i Coacetsionarì RenaulL 

Rivolgetevi con fiducia ai Concessionari Renault 
(Pagine Gialle, voce Automobili, o elenco tele­

fonico alfabetico, voce Renault). Senza alcun 
impegno da partevostm, potrete provare il model­
lo Renaultche più vi interessa, averegraris una do­
cumentazione completa e riccamente Musini fa e 
ottenere le informazioni più esaurienti e consigli 
più unii anca la scelta di una nuova automobile. 


